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NEW YORK — L'intensa atti-
vita diplomatica che si sta 
svolgendo in marcine all'As
semblea generale delle Nazio
ni Unite, che nel corso di que
sta settimana vivrà I suoi mo
menti più attesi con gli Inter* 
venti in aula di Reagan e Gro
miko, ha visto anche una si
gnificativa presa di contatto 
tra sovietici e cinesi: c'è stato 
infatti l'atteso incontro tra i 
ministri degli Esteri di Mosca 
e Pechino. Dopo un primo in
contro, avvenuto venerdì nel
la sede della missione sovieti
ca alle Nazioni Unite, un nuo
vo colloquio si è svolto ieri. An
drei Gromiko e Wu Xueqian 
hanno presumibilmente pas
sato in rassegna sia i principa
li problemi internazionali del 
momento, sia lo stato del rap
porto bilaterale tra i loro pae
si. Quest'ultimo ha dato adito 
negli ultimi mesi ad alcune 
perplessità, sorte soprattutto 
dopo il rinvio del viaggio che il 
vice primo ministro sovietico 
Arkhlpov avrebbe dovuto 
compiere la scorsa primavera 
a Pechino. 

Si è trattato del primo con
tatto ad alto livello tra i due 
governi dopo i funerali di Yuri 
Àndropov ed è stato anche il 
primo incontro con Gromiko 
di Wu, nella sua veste di capo 
della diplomazia cinese. Due 
anni ta Gromiko aveva avuto 
un colloquio con Huang Hua, 
il predecessore di Wu, che si 
era recato a Mosca in occasio
ne dei funerali di Breznev. Ie
ri, il colloquio fra i due mini
stri degli Esteri è durato quasi 
tre ore e mezzo. Alla fine, Gro
miko è uscito sorridente dalla 
sede della missione diplomati
ca cinese. 

Né da parte cinese né da 
parte sovietica è stato tuttavia 
rivelato il contenuto del collo
quio. 

L'andamento di questi col
loqui a livello di ministri degli 
Esteri può rivelarsi, già a bre
ve termine, particolarmente 
interessante anche in relazio
ne al dialogo che viene condot
to alternativamente a Mosca e 
a Pechino dai loro «vice», com
petenti per i problemi recipro
ci, Leonid Ilicev e Qian Qi-
chen. Questi ultimi si incon
trano due volte l'anno per le 
sessioni di un negoziato la cui 
«agenda» non è pubblica, ma 
che è palesemente destinato a 
sondare le vie dì un migliora
mento nei rapporti bilaterali. 
Gli ostacoli che hanno finora 
reso difficile il dialogo tra Ili
cev e Qian Qìchen sono so
prattutto costituiti dalla ri
chiesta cinese di ammorbidi
mento sovietico su tre argo
menti: Cambogia, Afghani
stan e consistenza del disposi
tivo militare di Mosca ai confi
nì. 

In particolare per quanto ri
guarda la Cambogia (oggi 
considerata dai cinesi il mag
giore dei «tre ostacoli»), Pechi
no sollecita pressioni sovieti
che sul Vietnam perché questo 
ritiri le truppe intervenute tra 
il dicembre 1978 e il gennaio 
1979. L'atteggiamento sovieti
co al riguardo — quello secon
do cui ai colloqui cino-sovietici 
non bisogna negoziare su que
stioni riguardanti paesi tèrzi 
— viene contestato da Pechi
no, che mette in rilievo Io 
stretto rapporto esistente tra 
Mosca e Hanoi, ritenendo 
inoltre che la politica vietna
mita sia resa possibile proprio 
grazie all'appoggio sovietico. 

La questione cambogiana si 
ripropone regolarmente in 
tutte le assemblee generali 
dell'ONU che si svolgono dal 
1979 perché in queste occasio
ni Hanoi e i governi amici sol
lecitano il riconoscimento in 
sede ONU dell'attuale governo 
di Phnom Penh piuttosto che 
di quello della «Kampuchea 
democratica». Quest'ultimo, 
costituito fino al 1982 dai soli 
khmer rossi, esprime oggi la 
(peraltro fragile) intesa esi
stente tra le forze che danno 
vita alla guerriglia nell'area 
cambogiana prossima al con
fine con la Thailandia: i 
khmer rossi, I seguaci di Siha-
nouk e quelli di Son Sann. Il 
problema cambogiano si por
rà anche durante questa As
semblea generale, ma si può 
presumere che la sua maggio
ranza continuerà a prendere 
le posizioni del passalo. 

settimana cruciale per la distensione 
Verso una ripresa di dialogo 
o manovra elettorale? 

Fitto calendario di incontri a New York prima del vertice di venerdì tra Reagan e Gromiko - Si parlerà di 
nuove possibili trattative sui missili - Colloquio tra il ministro sovietico e il suo collega cinese 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Venerdì Ro
nald Reagan discuterà per 
tre o quattro ore alla Casa 
Bianca con Andrei Gromiko. 
È 11 primo incontro di questo 
presidente con una delle più 
alte personalità sovietiche. 
Questa sorta di para-vertice 
sarà preceduto da una serie 
di avvenimenti destinati a 
concentrare l'attenzione sul 
tema delle relazioni tra le 
massime superpotenze. Sta
sera, nel saloni del Waldorf 
Astoria, durante 11 ricevi
mento dato da Reagan alle 
delegazioni venute a New 
York per l'assemblea dell'O
NU, ci sarà la prima stretta 
di mano. Domattina 11 presi
dente degli Stati Uniti parle
rà al palazzo di vetro. Merco
ledì il segretario di Stato 
Shultz Incontrerà 11 suo col
lega Gromiko. Giovedì 11 mi
nistro degli Esteri sovietico, 

" ormai al corrente delle posi
zioni americane, prenderà la 
parola all'ONU e all'indoma
ni si recherà a Wàshington 
per 11 colloquio al massimo 
livello. 

La parola all'ONU la mat
tina, nel pomeriggio avrà un 
colloquio con 11 candidato 

democratico Walter Monda
le e all'indomani si recherà 
alla Casa Bianca per 11 collo
quio al massimo livello. 

A sei settimane dal voto e 
mentre tutti 1 sondaggi lo 
danno per favorito, Ronald 
Reagan compie un'operazio
ne elettorale sul versante che 
gli crea qualche preoccupa
zione per la presa che posso
no avere le accuse al presi
dente responsabile del ritor
no al clima della guerra fred
da. La linea propagandistica 
che la Casa Bianca ha assun
to in vista di questo colloquio 
è presto detta: si tratta dì as
sicurare l'URSS che gli Stati 
Uniti sono decisi a risolvere l 
problemi pacificamente e In
tendono esprimere le loro 
preoccupazioni per quello 
che gli americani definisco
no 11 minaccioso comporta
mento dell'URSS. All'opi
nione pubblica americana, 
In modo particolare, l'Incon
tro con Gromiko viene pre
sentato come la riprova che 
la linea dura e 11 riarmo (cioè 
1 cardini del reaganlsmo sul 
plano internazionale) sono 
paganti dal momento che 
hanno costretto l'URSS a far 
buon visto a cattivo gioco, ad 

NEW YORK — Aula della assemblea generale delle Nazioni Unite 

accettare l'Invito di Reagan 
e a riconoscere (così si è 
espresso 11 presidente della 
commissione esteri del Se
nato, Charles Percy) che 
Reagan vincerà le elezioni e 
che dunque non avrebbe al
cun senso evitare di Incon
trare l'uomo che governerà 
gli Stati Uniti fino al 1989. 
Questa settimana, Insomma, 
Reagan darà la massima en
fasi alla propria filosofia in
ternazionale basata sul prin
cipio «la pace attraverso la 
forzai, In contrasto con la li
nea del democratici che si 
Impernia sullo slogan oppo
sto «la forza attraverso la pa
ce». 

Ma oltre alle esigenze del
la propaganda elettorale ci 
sono quelle della diplomazia. 
E anche da questo punto di 
vista l'incontro Reagan-
Gromlko acquista un grande 
peso. L'ultimo «summit» so
vietico fu quello che si svolse 
a Vienna, tra Carter e Bre
znev nel giugno del 1979 per 
firmare il trattato Salt 2 che 
poi non fu ratificato dal Se
nato americano. Da allora, le 
relazioni reciproche si sono 
praticamente congelate, per 
l'invasione dell'Afghanistan, 
il boicottaggio delle olimpia
di di Mosca e, con l'avvento 
di Reagan, per l'aumento 
della forza militare statuni
tense e l'esasperazione della 
polemica politica e ideologi
ca contro l'URSS (ma ora 
Reagan si schermisce di tali 
accuse sostenendo che non si 
è incontrato con la contro
parte perché In questi tre an
ni e mezzo ne sono cambiati 
tre: Breznev, Àndropov e 
Cernenko). 

Dalle dichiarazioni di au
torevoli ma anonimi porta
voce si è saputo che 11 presi

dente Reagan presenterà a 
Gromiko una proposta nuo
va: una serie di Incontri for
mali ad alto livello che pos
sano portare In un tempo re
lativamente breve al primo 
incontro diretto tra 1 due 
massimi leaders. Il modello 
di colloquio cui Reagan farà 
riferimento sarà del «tipo 
Vladivostok», quello cioè che 
si svolse nel novembre 1974 
nella città siberiana tra Bre
znev e 11 presidente Ford. In 
quell'Incontro, più che af
frontare un negoziato di me
rito furono poste le premesse 
per ulteriori Incontri specifi
ci su temi circoscritti tra de
legazioni a più basso livello. 

L'agenda dell'Incontro 
Reagan-Gromlko e, ancor 
più, quella del colloquio tra 1 
due ministri degli esteri, è la 
seguente: lo stallo del nego
ziati sul missili interconti
nentali e su quelli a medio 
raggio (euromissili Pershlng 
2, Crulse ed SS 20), 11 cosid
detto sistema di difesa anti-
satellite (guerre stellari), l'A
fghanistan, 11 Medio oriente. 
Nessuno, alla Casa Bianca, si 
aspetta uno sblocco In qual
cuno di questi nodi. Piutto
sto, gli interlocutori ameri
cani Intendono saggiare 11 
terreno sugli orientamenti 
generali del sovietici per af
frontare poi la questione del 
livello al quale dovranno es-. 
sere trattate e In quali tempi, 
alcune di queste specifiche 
questioni. Gli americani pro
pendono per una serie di col
loqui a livello ministeriale. 

La questione più impor
tante e più spinosa, nella 
quale si riassume lo stato di
sastroso del rapporti est-
ovest, è quella del missili. I 
più realisti tra l diplomatici 

americani riconoscono che 
una ripresa del negoziato su
gli euromissili non è possibi
le senza fare al sovietici 
qualche concessione che sia 
considerata apprezzabile. Le 
più decise «colombe» spingo
no per una sospensione degli 
esperimenti per le guerre 
stellari. Altri sostengono In
vece che, se mal, una slmile 
concessione dovrebbe essere 
fatta nel corso di successivi 
negoziati, se 1 sovietici accet
tassero di riprenderli. Costo
ro sostengono che l'agenda 
di incontri USA-URSS di cui 
prima abbiamo parlato sa
rebbe, di per sé, una offerta 
gradita all'URSS. I «falchi» 
Invece premono perché Rea
gan non accetti «precondl-
zlonl sfavorevoli» e non con
fidi troppo nel vantaggio che 
gli americani hanno in ma
teria di armi spaziali. I più 
pessimisti, infine, ammetto
no che con l'installazione de
gli euromissili la situazione, 
dal punto di vista sovietico, è 
giudicata Irrimediabilmente 
compromessa perché men
tre da un territorio extra-
americano gli Stati Uniti 
possono colpire In soli 7-8 
minuti centri vitali del
l'URSS, non è possibile 11 
contrarlo. E poiché gli ame
ricani non hanno intenzione 
di far macchina Indietro e* 
imputano al sovietici la re
sponsabilità di aver alterato, 
con gli SS 20, 11 precedente 
equilibrio di forze, l pessimi
sti ne desumono che, al di là 
della facciata e della propa
ganda non esistono, In con
creto, possibilità di migliora
re 1 rapporti con l'URSS sul 
punto più scottante e perico
loso. 

Aniello Coppola 

Mosca non sembra disposta a fare 
regali: «Non ci bastano promesse» 
I quattro anni di crisi e di rotture non sono stati cancellati e nei commenti soviètici non emergono segnali 
di ottimismo - Sono continuati gli attacchi di stampa alla politica del confronto del presidente USA 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Cosa si aspetta Mosca da questa setti
mana In cui Reagan avrà il suo primo contatto 
con uno degli uomini del Cremlino, probabilmen
te con il più influente del protagonisti della politi
ca sovietica? 

È atteso un grande spettacolo, secondo le mi
gliori ricette cui 11 presidente ha ormai abituato le 
platee mondiali. Spettacolo suo, innanzitutto: di 
Ronald Reagan. Già pronto — o quasi — a sfilare 
sotto 1 riflettori del suo secondo trionfo. Ma gran
de spettacolo non vuol dire necessariamente gran
de politica e i dirigenti del Cremlino, pur costretti 
dal copione a parti ingrate, non sembrano disposti 
a recitare sottovoce. Nell'affollata platea sledono 
le speranze di vedersi affacciare finalmente la fine 
del lungo tunnel di tensione che ha portato il mon
do alle soglie di una sfida drammatica. Reagan 
oggi le alimenta spavaldamente. Soprattutto per 
l'uso interno che se ne può fare. Perché nessuno, 
in patria, nemmeno i suoi avversari elettorali, può 
permettersi di uscire dalla sua ombra. 

I dirigenti del Cremlino hanno detto sì all'in
contro e hanno fatto versare torrenti d'inchiostro 
a tutti 1 commentatori. Vuol forse dire, questo ge
sto, che ormai Mosca ha deciso di fare buon viso a 
cattivo gioco e, di fronte alla quasi certezza della 
vittoria di Reagan, si accinge a trattare con lui, 
finalmente, e comincia — per ingraziarsene futu
ri, dubbi favori — facendogli 11 migliore dei regali 
elettorali? 

Si era detto e scritto le stesse cose a fine giugno 
quando 1 sovietici avanzarono all'improvviso la 
proposta di una trattativa sulle armi spaziali, da 
cominciare a spron battuto, a settembre, a Vienna. 
Sembrò un favore a Reagan, un'occasione offerta
gli di mostrare concretamente la sua buona volon
tà «trattativista», anche se dell'ultim'ora, anche se 

fin troppo olezzante di tattiche preelettorali. Ma la 
trattativa avrebbe dovuto cominciare il 18 settem
bre e non è cominciata. Favori e regali nessuno 
aveva intenzione di farne. L'impressione è che 
nemmeno adesso ci sia chi è disposto a fare regali. 
- Gromiko andrà a Wasghlngton, esattamente un 
anno dopo che al suo aereo fu vietato — offesa che 
non ha precedenti nella storia delle relazioni tra le 
due massime potenze — di atterrare In un aero
porto civile di New York. Il «Jumbo» sud-coreano è 
lontano e quel morti sono già stati dimenticati nel 
fuoco pirotecnico delle invenzioni spettacolari di 
Reagan. Alla vittoria — si commenta a Mosca — 
non si addicono damigelle in lutto. Ma non è que
sto il vertice che avevano in mente i dirigenti so
vietici e tutto lascia ritenere che non si acconten
teranno di promesse. Per loro questi quattro anni 
di crisi e di rovinosa rottura non sono stati cancel
lati, né collocati tra parentesi. I giudizi che si sono 
depositati su Reagan non si sono volatilizzati. Mo
sca manda il suo rappresentante a Washington 
più probabilmente per fare un Investimento a più 
lungo termine e per rivolgersi ad altri Interlocuto
ri. Come a dire: «Guardate che noi non lasciamo 
cadere alcuna possibilità per tornare alla disten
sione, neppure la più labile e aleatoria...». È ben 
vero che gli altri interlocutori possibili — gli euro-
pel — sono considerati dal Cremlino Immobili, 
convitati silenziosi ad un banchetto senza brindisi 
augurali. Ma essi sono l'unica via d'uscita che Mo
sca può intravvedere o sperare. La domanda Im
plicita che giace di fronte agli analisti sovietici è: 
fino a che punto l'intero occidente, sottoposto 
com'è a crescenti tensioni economiche e politiche 
Inedite, vorrà e potrà seguire gli Stati Uniti nella 
linea di un confronto duro con l'Unione Sovietica? 

Oppure, inversamente, quanto tempo impie

gheranno (sempre che ci riescano) a manifestarsi 
pienamente e ad assumere valenza politica decisi
va quelle spinte che già si vanno esprimendo in 
campo occidentale, talora diverse, talora opposte 
a quelle di Reagan? E qual è, in ogni evenienza, lì 
cocktail di persuasione e d'intimidazione che è ne
cessario usare per «aiutarle» a palesarsi, a matura
re? È la vecchia «carta» europea che Mosca tiene 
da sempre di riserva, ora giocandola, ora no. Come 
dimostrano le pressioni e le polemiche che hanno 
bloccato i viaggi a Bonn del leader della RDT Ho-
necker e di quello bulgaro Jivkov. • 

Gromiko si slederà dunque al tavolo di Reagan' 
sapendo che la sua partita a scacchi avrà spettato
ri interessati al di qua dell'Oceano. L'unico suo 
vantaggio potrebbe essere rappresentato dal fatto 
che il suo avversario-interlocutore potrebbe esse
re tentato di pensare troppo — o soltanto — al suo 
corpo elettorale. È per questo, complesso di moti
vi, certamente, che da Mosca non emerge nessun 
segnale dì ottimismo alla vigilia di questo «storico» 
incontro. U tentativo di bloccare la corsa alle armi 
cosmiche è fallito, tutti I tavoli negoziali sono de
serti, la conferenza di Stoccolma langue e 1 missili 
crescono di numero, in Europa e altrove. Dal 
Cremlino escono a getto continuo segnali di allar
me e accuse agli Stati Uniti, accompagnati da sec
che esortazioni a non attendersi dall'URSS «ritira
te unilaterali». E l'atteso incontro di Gromiko con 
il ministro degli Esteri pakistano — cartina di tor
nasole dell'atmosfera che precede 11 vertice di Wa
shington — ha già mostrato che il linguaggio non ' 
ha perduto nulla dell'asprezza con cui Gromiko si 
presentò a Stoccolma, dopo l'avvio dell'installa
zione dei missili USA in Europa, all'inizio di que
sto inquietante 1984. 

Giuliette Chiesa 

Ronald Reagan Andrai Gromiko George Shultz 

Nostro servizio 
PARIGI — Mitterrand e Kohl 
si sono ritrovali ieri pomeriggio 
a Verdun per ribadire — nel 
corso di una cerimonia comme
morativa del mostruoso macel
lo che a partire dal 21 settem
bre del 1916 e per 300 giorni di 
battaglia fece 700 mila morti 
francesi e tedeschi — il caratte
re permanente e definitivo del
la riconcialiazione franco-tede
sca come «cardine di una co
struzione politica che dovrebbe 
— ha detto il presidente fran
cese — trasformare l'equilibrio 
mondiale». 

Presidente francese e cancel
liere tedesco, che si erano in
contrati all'aeroporto di Mete 
per avviarsi poi ai cimiteri te
desco e francese di Consenvoye 
e di Douaumont, hanno pianta
to ciascuno un piccolo acero ac
canto agli altri 70 che simboleg
giano 1 anniversario dell'offen
siva con la quale i tedeschi ave
vano cercamo di sfondare le li
nee francesi cozzando contro 
quello che fu poi definito «il 
muro di Verdun». 

La cerimonia — dopo quella 
«storica* alla presenza del gene
rale De Gaulfe e del cancelliere 
Adenauer nel 1960. seguita tre 
anni più tardi dalla firma del 
trattato di amicizia franco-te
desco che regge tuttora i rap
porti tra i due paesi e che ne ha 
Fatto, a! di là dei governi e delle 
loro diverse tendenze, l'asse po
litico-economico principale 
della Comunità europea — po
trebbe apparire superflua se 

Kohl a Verdun 
per riaffermare 

l'intesa 
franco-tedesca 

Mitterrand e il cancelliere archiviano al
cune polemiche sorte Io scorso giugno • cancelliere Helmut Kohl e ti presidente Francois Mitterrand 

non ne ricordassimo qui il mo
tivo ispiratore. 

Il 6 giugno scorso personalità 
dell'opposizione francese e del 
governo tedesco avevano più o 
meno aspramente rimprovera
to a Mitterrand — in occasione 
della cerimonia commemorati
va del quarantesimo anniversa
rio delio sbarco alleato in Nor
mandia, che segnò il tracollo 
dell'occupazione nazista del
l'Europa occidentale — di non 
avervi invitato le massime au
torità tedesche. La loro presen
za, accanto a Reagan, ai capi di 
Stato e di governo dei paesi che 
avevano contribuito alla famo
sa «operazione Overlord», au

spicata dagli stessi ambienti 
più autorevoli di Bonn, avreb
be infatti dato a quella cerimo
nia il carattere di «una pagina 
storica definitivamente volta
ta» e non quello della celebra
zione della vittoria alleata sul 
popolo e la nazione tedeschi, 
diventati ormai un perno del 
dispositivo atlantìco-occiden-
tale. 

Mitterrand spiegò allora di 
non aver voluto mettere in una 
situazione imbarazzante il can
celliere tedesco nel cuore di 
una cerimonia che, bene o ma
le, non poteva che ricordargli 
una disfatta nazionale. E Kohl, 
buon giocatore, aveva afferma

to che in ogni caso, anche se 
invitato, non se la sarebbe sen
tita di commemorare una gior
nata comunque nefasta per la 
Germania, non fosse che per le 
migliaia di morti tedeschi, ca
duti sulle spiagge di Norman
dia. Di conseguenza, per ri
spondere alle critiche degli uni 
e alla delusione degli altri, Pa
rigi e Bonn sì erano accordati 
allora per questa giornata fran
co-tedesca del 22 settembre e 
per ribadire la riconcicliaxione 
dei due popoli sul luogo stesso 
del loro più grande sacrificio. 
Ieri, ovviamente, al di là del 
pretesto commemorativo, c'è 
stato dell'altro. E per Mitter

rand soprattutto c'è stata l'oc
casione di confermare la solida
rietà della Francia alla nazione 
tedesca e alle sue aspirazioni 
nel momento in cui il rinvio 
della visita di Honecker a Bonn 
e le contestate dichiarazioni di 
Andreotti alla Festa dell'Unità 
di Roma potevano dare a que
sta conferma un significato po
litico particolarmente gradito a 
Kohl. Due giorni fa, del resto, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri francese si era già affret
tato a dichiarare, premurosa
mente e quasi ossequiosamen
te, che la Francia sosteneva in 
modo totale la politica della 

Repubblica federale tedesca e 
le sue legittime rivendicazioni 
unitarie in polemica aperta con 
le affermazioni del ministro de
gli esteri italiano e pur sapendo 
che il popolo francese pensa 
esattamente 0 contrario. 

La commemorazione di Ver
dun ha permesso inoltre a Mit
terrand e a Kohl di abbozzare, 
sia pure rapidamente, il pro
gramma dei colloqui che essi 
avranno il 29 e il 30 ottobre 
prossimi in occasione del se
condo dei due vertici annuali 
franco-tedeschi previsti dagli 
accordi del 1963. 

Augusto Panettai 

Accuse 
americane 
a Mosca: 
dislocati 
gli 

WASHINGTON — È rimbal
zata negli ambienti NATO di 
Bruxelles la notizia, diffusa 
dal quotidiano statunitense 
«Los Angeles Times», secon
do cui l'URSS avrebbe segre
tamente dislocato nuovi 
missili balistici interconti
nentali «SS-25». DI d ò parle
rebbe un rapporto «top-se
cret» del servizi di sicurezza 
USA. Il dlspiegamento delle 
nuove armi potrebbe costi
tuire secondo la NATO una 
violazione dell'accordo 
SALT, per altro mal appro
vato dal Senato americano. 
L'accordo, che le due super
potenze si sono comunque 
Impegnate provvisoriamen
te a rispettare, vieta tra l'al
tro l'occultamento delibera
to degli armamenti. 

Il dispiegamento degli 
SS-25 si sarebbe accompa
gnato a un rallentamento 
nell'Installazione degli 
SS-20. cioè 1 missili «di tea
tro* rivolti contro l'Europa 
occidentale. «Ci eravamo ac
corti — ha detto un funzio
narlo del Pentagono — che 
dopo due anni durante 1 qua
li gli SS-20 venivano dispie
gati al ritmo di uno la setti
mana, negli ultimi otto mesi 
11 numero era rimasto so
stanzialmente invariato, 
mentre numerose basi di 
lancio venivano modificate 
in modo tale da potere ospi
tare un missile assoluta
mente nuovo». 

Andreotti 
andrà in 
Polonia, 

Honecker 
in Italia 

ROMA — Andreotti in Po
lonia, Honecker in Italia, 
Le due visite, diverse nel 
contenuti, ma comunque 
ispirate al criteri del dialo
go est-ovest, si svolgeranno 
rispettivamente a dicem
bre, e nella prossima pri
mavera. Non ci sono an
nunci ufficiali, ma le due 
visite vengono date come 
assai probabili negli am
bienti governativi. 

n presidente della RDT 
Honecker, verrebbe In Ita
lia per ricambiare la visita 
di Craxi e Andreotti a Ber
lino lo scorso luglio. Certo 
sullo sfondo della decisione 
sono 1 recenti sviluppi delie 
polemiche fiorite intorno 
alla progettata e poi annul
lata visita di Honecker a 
Bonn. Nell'ambito di quelle 
polemiche si è poi Inserita 
la tempesta di dichiarazio
ni scatenata da Interpreta
zioni di una frase pronun
ciata da Andreotti alla Fe
sta dell'Unità sul rapporti 
tra le due Germanie. Ma 
della futura visita di Hone
cker a Roma avevano par
lato, già prima, il consiglie
re diplomatico di Craxi, 
Badlni e l'ambasciatore 
della RDT In Italia, Voss. 

Il viaggio di Andreotti a 
Varsavia, previsto per di
cembre, sarà preceduto, al
l'inizio d'ottobre da un in
contro della commissione 
mista italo-polacca sul rap
porti economici, a Roma. 

Serie di 
incontri 

SED-SPD 
a Bonn e 
a Berlino 

BERLINO — Proseguono i 
contatti tra 1 massimi espo
nenti della SED, U Partito 
della Repubblica democrati
ca tedesca, e l'opposizione 
socialdemocratica della Ger
mania federale. Dopo l'In
contro di due giorni fa a 
Bonn tra Hermann Axen, re
sponsabile del Politburo e 
della SED, e Hans Jochen 
Vogel, capo del gruppo par
lamentare socialdemocrati
co della RFT. Vogel si è reca
to Ieri a Berlino dove gli sono 
stati Illustrati 1 nuovi pro
gressi compiuti dall'edilizia 
nel centro della capitale, 
nonché 1 particolari della ri
costruzione del palazzi stori
ci. A ricevere Vogel, che era 
accompagnato da Harry Ri-
stock, membro del direttivo 
socialdemocratico, c'era 
Herbert Haeber, membro del 
Politburo t segretario del 
Comitato centrale della 
SED. Al termine dell'Incon
tro Haeber e Vogel hanno 
espresso la convinzione una
nime della necessità di In
crementare gli sforzi per fre
nare la corsa al riarmo nu
cleare e convenzionale. 

I contatti di questi giorni 
tra esponenti dispicco del 
Politburo della SED e 1 so
cialdemocratici della Ger
mania federale sembrano 
sottolineare la volontà della 
Repubblica democratica di 
evitare il dialogo col governo 
di Bonn, a due settimane dal 
fallito viaggio di Honecker 
nella Germania federale. 
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